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Il libro


Qual era lo scopo della ditta segreta Esperienze Sicure Garantite e cosa produceva? Sostenuto dal suo nome di battaglia, Johnny lancia la sua lotta per ridare a chi li ha persi un sogno vero e una passione per la libertà

In un mondo distopico ad altissimo sviluppo tecnologico il dualismo fra gli umani Solari e i lavoratori addetti al loro sostentamento non potrebbe essere più netto e crudele. Johnny, gestore di una biblioteca virtuale, vive appartato e scopre per caso fino a che punto possa arrivare la degenerazione morale di chi dispone dei mezzi per soddisfare ogni desiderio personale spingendosi al limite estremo.  Il protagonista gioca una partita per la vita o per la morte, rimanendo fedele alla sua scelta di campo. La lotta comune lo spinge alla rinuncia del piacere particolare e all’apertura verso orizzonti più concreti di conoscenza e di solidarietà umana.







L’autore


Nino Martino è cresciuto a Genova, dove si è laureato in Fisica. Docente di matematica e fisica, ha vissuto e lavorato a Milano, Lipari e Cagliari. Negli anni Sessanta ha pubblicato racconti di fantascienza sulle riviste Oltre il cielo, Galaxy e Galassia; ha poi co-fondato e co-diretto due riviste: Il Gioco della materia e delle idee per il dipartimento di Fisica di Genova e Asterischi di Fisica a Cagliari. Ha pubblicato il saggio Educazione scientifica e curricolo verticale (2015) e dirige il sito La Natura delle Cose, dove pubblica i suoi lavori assieme a un gruppo di scienziati, filosofi e critici letterari. Attualmente in pensione, continua la sua attività di formatore per insegnanti ed è tornato a dedicarsi alla sua grande passione: la fantascienza. Con Delos Digital ha pubblicato quattro romanzi strettamente connessi: Errore di prospettiva, Irene (vincitore del Premio Odissea) e Blu è il colore del tempo e Prigionieri dell'effimero.
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Prefazione


	E pensò che forse un partigiano sarebbe stato come lui ritto sull’ultima collina, guardando la città e pensando lo stesso di lui e della sua notizia, la sera del giorno della sua morte. Ecco l’importante: che ne restasse sempre uno.



La citazione, come forse qualcuno ha intuito, è presa da Il partigiano Johnny testo incompiuto e parzialmente autobiografico di Beppe Fenoglio, pubblicato postumo. Credo che nulla possa essere più adatto di questa riflessione del protagonista del noto romanzo per introdurre la storia di fantascienza che avete tra le mani. La prima ragione, la più evidente, è resa esplicita dall’autore di Le strade della città già nelle prime pagine: in un mondo distopico e spersonalizzante che costringe la popolazione urbanizzata a un’identità numeraria, darsi un nome è già un atto di ribellione. Ed è quello che fa il protagonista/bibliotecario che s’immerge nella lettura del caposaldo della Resistenza italiana scritto da Fenoglio. Anche se la distanza temporale che separa il bibliotecario dai nostri giorni è immensa, la suggestione arriva, lo spirito dell’opera s’incarna nell’urgenza di opporsi allo status quo, nato dai compromessi tra le parti. È così che il bibliotecario dalla doppia vita, sceglie il proprio nome di battaglia, Johnny, e diventa l’ennesimo partigiano sull’ultima collina. La cornice all’interno della quale si sviluppa il libro, quindi, è quella della resistenza.

Tengo a sottolineare che, nel complesso, l’associazione tra i protagonisti dei due libri deve servire soprattutto come cornice e come chiave di lettura, niente più che un eco e un rimando. In tal senso Johnny di Nino Martino vive di personalità propria, in bilico tra una sensibilità artistica e romantica e il richiamo dell’impegno politico personificato nei compagni di barricata, Climber e Annarita. Grazie a questo duplice aspetto, Johnny attraversa le proprie vicende seguendo l’istinto che lo guida nella ricerca della verità e della giustizia usando l’apertura mentale tipica di chi ama osservare il mondo da più punti di vista. Se il Johnny/Fenoglio, amante della letteratura americana arriva a pensare: ”I’m in the wrong sector of the right side”, il Johnny/Martino, con un debole per le donne, riflette su come la falsità e la menzogna possano comunque contenere un piccolo fiore di verità e di bellezza.

Le strade della città, come si diceva, è ambientato in un futuro distopico in cui la popolazione è divisa tra ricchi Solari al potere – descritti come misticheggianti, ecologici ed ipocriti che vivono in villaggi incantati – e la popolazione urbanizzata ridotta a ingranaggio di una macchina produttiva che consente poco più che la sopravvivenza. In questo scenario, le azioni d’indagine clandestina s’intrecciano, come tipico di questo Autore, alle vicende sentimentali che, in questo caso, si tingono dei colori foschi della manipolazione e della seduzione usate come strumenti di potere. Vedremo Johnny alle prese con due opposti: il rapporto di coppia spigoloso e solido del viver quotidiano da un lato e, dall’altro, quello del piacere di un sogno passionale ed erotico che può costare tanto, oppure troppo. Filo conduttore della storia è una domanda: chi è la donna misteriosa che cerca di sedurre Johnny e perché lo fa? Il premio, se il protagonista risolverà l’enigma, sarà anche l’amore.

Auguro a tutti una buona lettura.

Franci Conforti







Johnny

I monti erano coperti di ghiaccio violetto, il sole vermiglio e il sole bianco si riflettevano in barbagli accecanti. La vallata era scoscesa, irta di punte emergenti, di lame nere di lava. Nel fondo della valle scorreva qualche cosa che avrebbe potuto essere acqua. L’aria era fredda, pungente.

Planò velocemente su una foresta che non era una foresta di alberi. Agglomerati di cristalli si sovrapponevano a scintillanti ramificazioni rosso vivo.

Il vento soffiava impetuoso e la foresta, che non era una foresta, cantava. Le note cambiavano al cambiare del vento. Presto la compagna bianca della supergigante rossa sarebbe scesa sotto l’orizzonte e sarebbe stata notte.

Johnny spense la Realtà Virtuale Aumentata.

La sala era deserta. I cubicoli della RVA erano sparpagliati in ordine geometrico nello spazio illuminato. Lassù, nel profondo spazio, c’erano soli roteanti, galassie di stelle, pianeti di ogni tipo, panorami immensi, terre incontaminate, mondi sconosciuti, paesaggi mai visti.

Johnny avrebbe voluto andarci di persona. Non ci andrò mai, non vedrò mai nulla del genere, pensava Johnny.

La RVA era ripresa da droni esploratori e rielaborata dalle IA. L’illusione era perfetta, il paesaggio non sembrava reale, era reale, ma Johnny era costretto a stare in questa sala della biblioteca, la Grande Biblioteca Virtuale, che doveva gestire, ancorato alla terra dall’unico lavoro che a suo tempo aveva trovato.

Johnny non era il suo vero nome, era un nome di battaglia. In un angolo sperduto delle memorie conservate nella GBV aveva trovato vecchi libri digitalizzati chissà quando e perché.

Roba inutile che nessuno consultava mai, conservati perché quella era una biblioteca e aveva i finanziamenti per conservare e con questi finanziamenti veniva pagato periodicamente Johnny.

Johnny era il nome de “Il partigiano Johnny”. Aveva letto quel libro antico digitalizzato, parlava di cose sconosciute e senza senso per lui, parlava di guerra, di resistenza, di ribellione, di futuro e di speranza.

Johnny non credeva di aver veramente capito il senso del racconto, ma gli era piaciuto il nome, la resistenza, la lotta contro… contro cosa? Non era chiaro. Cos’erano i fascisti? Avrebbe dovuto esplorare la parte storica, ma quella era spesso interdetta. Per conoscerla bisognava avere permessi speciali e nella sua rete di amici era abbastanza noto che la storia era stata digitalizzata, sì, ma anche riscritta.

La lettura di quel libro l’aveva comunque impressionato e si era dato il nome Johnny.

Il suo vero nome non lo sapeva nemmeno, era identificato attraverso una piastrina, un codice. Niente che fosse simile a una parola, a un suono che qualcuno potesse emettere per rivolgersi a lui.

I nomi li avevano solo gli Umani Solari, quelli che abitavano i Villaggi Incantati, lontano dalle metropoli soffocanti e insidiose, lontano da quelle città che ospitavano tutti gli altri, quelli come lui. Metropoli ridotte a gigantesche macchine di profitto, città convulse che servivano a reggere i lussi dei villaggi solariani. Almeno era quello che si diceva nelle connessioni neurali della rete segreta dei suoi amici.

Johnny non era nemmeno sicuro della segretezza dei messaggi in RVA che scambiava con i suoi amici, in particolare con uno che si era dato anche lui un nome. Climber, si faceva chiamare in rete. Di lui si raccontavano imprese come la scalata del grande grattacielo a tre punte del centro città a mani nude.

Fiorivano in rete leggende sui Villaggi Incantati, su come fosse bello vivere lì a contatto con la vera natura, con gli alberi, i fiori, l’aria pulita, tutto dentro ai campi di forza che tenevano lontani inquinamento, polvere, visitatori importuni.

Johnny era bibliotecario di una biblioteca dove non andava mai nessuno, perché nella metropoli si lottava per sopravvivere.

La biblioteca era stata costruita e finanziata come beneficenza da parte dei Solari, che avevano a cuore le sorti della gente stracciona, costretta a lavorare per vivere, produrre, generare profitto.

Era un’opera di educazione, dicevano in rete, dare a tutti la possibilità di crescere, di prendere coscienza di se stessi, di aprirsi alla vera trascendenza. Tutti un giorno potevano essere Solari. Se non lo si diventava era perché non si era abbastanza consci di se stessi, ritorti nella miseria dalla propria miseria.

Johnny non desiderava abitare nei Villaggi Incantati, ovunque essi fossero. Lavora duro, trova te stesso e forse un giorno potrai essere un Solare. Tutti possono diventare dei Solari. Questo era il mantra ossessivamente ripetuto a tutti i livelli, nei media virtuali, negli spot per informare dell’esistenza di prodotti prodigiosi, di merci indispensabili e costose, nella narrazione fluida della rete, sempre diversa ogni momento e sempre uguale.

Lavora duro e credi in te stesso.

Ma Johnny avrebbe voluto andare via, andare tra i soli fiammeggianti, su mondi sconosciuti. Via, via, lontano.

Sapeva che non l’avrebbe potuto mai fare, che non avrebbe mai visto sorgere Altair sul pianeta desolato fatto di cristallo, che non avrebbe mai visto gli anelli luminosi di Betelgeuse II.

Aveva accesso a ogni cosa fosse stata registrata in qualsiasi forma. Era il suo lavoro di manutentore. Era esperto in reti, in connessioni, in RVA.

Un breve squillo attirò la sua attenzione.

Si accese un ologramma che mostrava l’esterno, quello del meccanismo di sicurezza collegato alla biblioteca.

Nell’ologramma in 3d vide la strada esterna, quella che conduceva alla rampa del portale della GBV.

Una donna era circondata da una banda di giovanissimi, vestiti di soli tatuaggi, che la spintonavano, la toccavano.

La donna si ribellò. Doveva conoscere le arti marziali. La breve ricerca automatica nel database della sicurezza portò al Krav Maga, antica arte marziale.

Due giovani erano già a terra, ma la donna non avrebbe potuto resistere. Era brava ma loro erano in tanti.

Johnny guardava ed era tentato d’intervenire. Lo sapeva che non era una buona regola intromettersi in risse private. Che ciascuno sappia proteggersi da solo. La vita è dura per tutti. Altrimenti poi ci sarebbero potute essere ritorsioni, catene infinite di risse. Meglio lasciare che le cose andassero come dovevano andare. In fondo chi provocava queste risse se le era andate a cercare.

La donna infatti era vestita troppo elegantemente, con il seno sinistro nudo come voleva la moda. Non si doveva andare in giro così nel quartiere della GBV. Questo lo sapevano tutti.

Eppure qualche cosa attirò l’attenzione di Johnny.

In uno zoom della olocamera vide il suo viso, stralunato nella lotta eppure determinato.

La donna finì a terra. Ormai la sua sorte era segnata.

Johnny fece partire tre droni di sicurezza, con un movimento istintivo. Non sapeva bene perché l’avesse fatto e sapeva che ci sarebbero potute essere conseguenze, eppure li fece partire.

Attivò l’invisibilità dei droni e arrivarono fulminei sopra la rissa.

Partirono brevi folgori stordenti che stesero gli altri componenti della baby gang. Erano i Free Boys, molto noti alle forze di sicurezza, mai intervenute per sgominarli.

Ora la donna avrebbe avuto la possibilità di fuggire.

I Free Boys si sarebbero ben presto ripresi, ma ora le aveva dato un tempo prezioso per sfuggire alla cattura.

La donna si alzò, si guardò intorno con aria sbigottita, vide il portale della GBV e si diresse velocemente verso di essa con ampie e atletiche falcate.

Oh, no, pensò istantaneamente Johnny, viene a cercare rifugio proprio qui, mi coinvolgerà, coinvolgerà la sicurezza della GBV.

Tolse l’invisibilità ai droni e li fece dirigere lontano, non troppo velocemente.

Alcuni Free Boys si rialzarono, estrassero delle armi e fecero fuoco contro i droni e si lanciarono al loro inseguimento. Furono costretti a seguire la curva della strada incassata fra gli alti palazzi dalle finestre oscurate, e allora Johnny rimise i droni in modalità stealth e li fece rientrare. Li aveva sviati.

Nello stesso tempo la donna arrivò e appoggiò la mano al sensore del portale della GBV.

– Aiuto, aiutatemi! – gridò.

Johnny esitò. Se qualcuno dei Free Boys fosse tornato indietro e l’avesse vista entrare nella GBV sarebbero stati guai certi, prima o poi.

E poi il codice di comportamento riconosciuto era di non intervenire mai, lasciare il tutto alla polizia, sempre che riuscisse a intervenire in tempo e sempre che si fosse sicuri che la chiamata non potesse essere intercettata.
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